
GIOCARE 
con le

CASSETTE 
DA FRUTTA



2

Introduzione

Anche quest’anno e all’interno del Progetto della 
“Festa del diritto al gioco” (che da 14 anni l’am-
ministrazione del Comune di Ravenna riconosce 
e supporta), si è arrivati a realizzare una nuova 
edizione – la sesta per la precisione - di “Gio-
cOsa”, o mostra di piccoli giocattoli del fai da te 
ludico e cre-attivo, che contribuisce a dare senso 
e a valorizzare l’importanza dell’Articolo 31 (o 
del diritto al gioco, riposo, ricreazione e accesso 
all’arte e cultura ... da protagonisti) della Con-
venzione dei diritti dell’Infanzia e adolescenza.

La prima edizione di “GioOsa” è stata l’occasio-
ne per riunire un collettivo di vari costruttori di 
giocattoli della Romagna e non, tra loro in con-
nessione, che da anni si stanno dedicando alla 
cultura ludica come ambito di riconoscimento 
della cultura tradizionale, artistica ed educati-
va, dimostrando quanto creativa e fantasiosa 
può essere la cultura del gioco, soprattutto se 
alimentata da un sano divertirsi con poco, da un 
atteggiamento ludico che travalica la costruzio-
ne del giocattolo stesso. Le persone artiste-ar-
tigiane del gioco invitate avevano in comune 
l’originale riutilizzo di materiali di riciclo e di 
oggetti comuni che, con pratiche operazioni di 
trasformazione, reinventavano il materiale stes-
so, o facevano mutare di funzione gli oggetti 
che si riutilizzavano, oramai declassati alla cate-
goria di rifiuto. Il senso di meraviglia che questi 
manufatti hanno generato nei visitatori si spera 
che abbia risvegliato in loro la voglia di tornare 
a farsi “visit-attori”, che colgono l’ispirazione e 
tornano ad essere protagonisti della manualità, 
che tanto incarna e ha determinato l’evoluzione 
del genere umano, oltreché come vera pratica 
di ben-essere.

Si è continuato nella seconda edizione esponen-
do alla sala della Manica Lunga della Bibliote-
ca Classense, con una GiocOsa che si è fatta 
“IBRIDA”, cogliendo l’opportunità di tradurre 
in nuove e contemporanee idee ludiche alcuni 
dei tanti giochi da tavolo antichi che fanno par-
te della collezione della Fondazione dell’Istituto 
Classense. In questo caso si è dimostrato una 

volta in più come, alcune passate idee poteva-
no risultare ottime fonti di ispirazione per coloro 
che applicano piccoli intelligenti guizzi di genia-
lità, dando origine a nuovi giochi da tavolo. An-
che in questa circostanza permaneva l’obiettivo 
di mostrare ai visitatori che quanto generato con 
le proprie mani, poteva rendersi facilmente ac-
cessibile e alla portata di tutti.

La terza edizione ha visto “GiocOsa è un atelier 
a porte aperte”, avviando la ricerca sul bino-
mio gioco e scienza. Con l’atelier si è generato 
un luogo accogliente, aperto, che ha invitato a 
passare da li e fermarsi un po’ tra le cose e le 
persone, curiosando e interagendo con quanto 
in quel momento stava accadendo, stimolando 
tanto le famiglie che i docenti a fare esperimenti 
ludici quale via per indagare sul funzionamento 
del mondo.

Nella quarta edizione Giocosa si è fatta “BIGLIO-
SA”, portando a Palazzo Rasponi 2 una ricca 
pletora di dispositivi in legno per giocare con le 
biglie, che sono stati realizzati nelle classi delle 
scuole primarie e in centri giovanili durante per-
corsi di laboratorio.

Poi, l’anno successivo, GiocOsa è diventata AC-
CESSIBILE, per mostrare come i giocattoli della 
tradizione popolare, prevalentemente centrati 
sull’esercizio della corporeità, potevano essere 
facilmente ricostruiti a casa, in famiglia, ancora 
una volta riutilizzando oggetti e materiali comu-
ni, a quasi nulla costo, tornando a fare meravi-
gliare di come una bottiglia di plastica poteva 
tornare utile se trasformata in un giocattolo che 
serve proprio a fare divertire.

Quindi, con il 2026, GiocOsa è stata declinata in 
“è PEREMPRUNOSA”, per ricordare un impor-
tante testimone di cultura ludica contempora-
nea, quale è stato Giancarlo Perempruner,
fervente fautore del primo centro della cultura 
ludica d’Italia, a Torino. Così, associati ad una 
mostra di fotografie dal titolo “Giochi di una 
volta” e all’esposizione di giocattoli realizzati da 
bambine e bambini di diverse scuole primarie 
(Mordani, Pascoli, di Savio e Castiglione di Ra-
venna) noinchè del Centro giovani Quake, si è 
affiancato anche uno speciale display di giocat-
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toli realizzati con il legno delle cassette da frutta, 
ispirandosi proprio alle opere di G. Perempruner. 
Autore di quest’impresa è stato Primo Fornaciari 
che, nelle vesti di educatore, ha coinvolto diversi 
ragazzi dell’Istituto Callegari/Olivetti per realiz-
zare vari giocattoli, quale forma di integrazione 
e interazione positiva con sè stessi, gli altri e il 
mondo.

Le cassette da frutta in legno sono tutt’oggi un 
bene di consumo che abbonda nei mercati e nei 
negozi di frutta e verdura, e sono di quegli og-
getti che una volta usati solitamente vengono 
gettati. Ammucchiate in cataste, le si può osser-
vare il tardo pomeriggio fuori dai negozi, a volte 
per essere smaltite, altre volte tenute da parte 
perché restano degli ottimi contenitori. 
Questi oggetti sono veramente utili ed efficienti 
per il lavoro che svolgono, infatti non sono solo 
pratici nel trasportare e contenere frutta e ver-
dura, ma soprattutto sono “impilabili”, cioè si 
può raggiungere delle altezze considerevoli met-
tendo una cassetta sopra all’altra, e questo non 
vuole dire solo equilibrio, stabilità , ma soprat-
tutto che hanno la qualità di poter sopportare 
pesi notevoli, nonostante siano di costituzione 
estremamente leggera.

Ricordo che, agli inizi degli anni novanta, quando 
ero in visita a Catania, mi imbattei casualmente 
in una piccola azienda che produceva queste 
cassette, era estate e l’ingresso del padiglione 
era aperto, così buttai l’occhio al suo interno, 
scoprendo come venivano assemblate le diverse 
parti, ricorrendo prevalentemente a macchinari 
automatici, che dovevano essere caricati di chio-
dini e listelli di legno.
A quel tempo avevo già avuto l’occasione di 
conoscere le virtù della cassetta da frutta come 
strumento al servizio del gioco, e al Centro La 
Lucertola ebbi la fortuna sia di vedere molteplici 
esemplari di giocattoli realizzati da Mastro Noc-
ciola, sia di incontrare l’eclettico animatore G. 
Perempruner, che aveva portato a Ravenna una 
mostra di... “chiodi”.

Oggi, dall’ 11 al 17 maggio 2026, si offre a Ra-
venna una nuova opportunità di rifarsi gli occhi 
nel guardare un pezzetto di mondo a cui siamo 
assuefatti, ovvero la geniale cassetta da frutta 

che è stata rigenerata per il ludico interesse. Si 
potrà tornare a vedere questo contenitore (di 
per se già sostenibile), una volta che ha finito 
di esercitare la sua funzione primaria (quella per 
cui è stato originariamente costruito) nuovamen-
te ricco di potenzialità. Non è difficile dis-assem-
blare l’oggetto e ricavare così del materiale per 
il raffinato “gioco delle costruzioni”, ottenendo 
dall’impegno profuso quegli strumenti per il pro-
prio ed altrui divertimento.

Il display “Giocattoli dalle cassette da frut-
ta” sarà un’ottima ispirazione per cominciare 
ad emulare “mastro Geppetto”, rimettendo in 
azione le mani, spegnendo gli schermi, e coin-
volgendosi con piacere nella manualità ludica e 
cre-attiva. Una manualità, questa, che restitui-
sce a tutti la possibilità di esercitare protagoni-
smo, l’esserci nel qui e ora, nella certezza che 
- un giorno - quell’inutile giocare, permetterà di 
riscoprire tracce di memoria in cui si è stati ar-
tefici e ci si è sentite persone soddisfatte di se 
stesse, accendendo ricordi difficili da cancellare 
con un click di tastiera!

Renzo Laporta 
Presidente dell’Ass. Lucertola Ludens APS ordinatore 

del Progetto della Festa del diritto al gioco di Ravenna



4



5

Ricordo di un maestro

Giancarlo Perempruner (1940-1995), nato a 
Roburent, ha passato la giovinezza a Cuneo. A 
Torino ha lavorato per vent’anni all’Olivetti, per 
seguire poi la sua vocazione ludica come opera-
tore pedagogico al Comune di Grugliasco, dove 
ha cominciato a lavorare con i giocattoli «poveri» 
(così egli amava chiamarli, ed è bene tenere con-
to della dignità di questo aggettivo forse ormai 
desueto), raccogliendo e ricostruendo i giochi 
in uso fino agli anni ‘40, ‘50. Appassionato di 
teatro e di musica ha fatto parte del gruppo mu-
sicale «Cantambanchi», con cui ha inventato e 
suonato bizzarri strumenti musicali fatti con le 
zucche e altri elementi vegetali. Aveva inventato 
anche una sorta di “astrologia vegetale” e così 
amava presentarsi: “Segno zodiacale zucca del 
viandante ascendente faggio. Animatore e mu-
sicante”. Anche l’invenzione del lavoro ludico 
con le cassette da frutta, dallo smontaggio alla 
costruzione di manufatti ludici, in fondo si può 
vedere come l’omaggio a un albero umile e ma-
estoso come il pioppo.

Con un lavoro di più di vent’anni sul gioco e il 
giocattolo, ci ha lasciato tre libri indimentica-
bili scritti insieme a Paola Catta, una quantità 
di articoli e spigolature raccolte sul periodico 
“Homo ludens”, e una raccolta di più di quat-
tromila “giocattoli”, manufatti tra la tradizione 
popolare e una sua inventiva surrealista, tutti 
realizzati con materiali di scarto e naturali (oggi 
è conservata alla ludoteca di via Fiesole a Torino 
e a Grugliasco). 
Instancabile educatore ai valori della cultura po-
polare e della natura ha giocato e fatto giocare 
nelle scuole di Torino e in giro per l’Italia. Come 
racconta in un ritratto l’amico e collega musici-
sta Renato Scagliola: “Ha insegnato a centinaia 
di maestre a distinguere un faggio da un bago-
laro, a utilizzare foglie di meliga, ghiande e ca-
stagne, ferrivecchi e ogni genere di materiali per 
giocare. Cercando di inculcare il concetto che il 
gioco è una cosa seria e che deve stimolare la 
creatività, non essere uno stare a guardare un 
affare con le lucine, che si muove da solo e fa 
brrrrr, zaaazz e dlin dlin”.

Nel ricordo che qui di seguito riportiamo, Ro-
berto Papetti, artista giocattolaio ed educatore, 
fondatore del Centro La Lucertola del Comune 
di Ravenna, ricorda la figura del collega e amico 
piemontese.

Quando ho incontrato Giancarlo a Torino molti 
anni fa, sono rimasto subito contagiato dal suo 
modo di fare. Tutto un modo di lavorare è cam-
biato, ha fatto irruzione nel nostro lavoro il senso 
e il non senso del gioco. 

Ricordo una sua “lezione” davanti a un muro 
dove stava piantato un vecchio chiodo arruggi-
nito. Sentiva i vagiti da neonati nelle cose che ci 
stanno attorno, nelle persone, nei nomi e nelle 
parole, negli elementi naturali che si trasforma-
no in altre cose per effetto dal gioco delle meta-
morfosi. Parlò di quel chiodo e dei chiodi come il 
più grande esperto del mondo e finì raccontando 
una storia sicuramente improbabile in quel suo 
particolare intercalare scherzoso. Sapeva tutto o 
inventava tutto, ma il tutto era plausibile, incredi-
bilmente possibile e a noi ci importava ben poco 
delle verità o delle menzogne perché ridevamo 
fino alle lacrime. Ho sentito l’amicizia di Giancar-
lo una sera conversando nella quiete notturna di 
una piccola cittadina romagnola quando, come 
capita a volte tra amici, ci si lascia andare con 
le chiacchiere, sereni e distaccati, contemplando 
il mondo e con-versando di storia, del mistero 
dell’esistenza, e di sciocchezze varie. 

In occasioni come queste si finisce per sentirsi 
vivi come non mai ma nello stesso tempo quasi 
già morti e tuttavia felici di quest’unica certezza 
possibile, quest’unico credo dimostrabile, la fi-
ducia reciproca di uno nell’altro, senza nessuna 
domanda e nessuna offerta, senza riconoscenza, 
senza possesso, senza servitù, senza rinuncia, 
senza gelosie, senza paura. Io l’ho sentito ami-
co e questo è il più grande dono ricevuto. Così 
l’ho spesso invitato a Ravenna nel Centro Gioco, 
Natura, Creatività “la lucertola” dove ci siamo 
onorati di ospitarlo per godere della sua incompa-
rabile maestria. Il tempo implacabile lo allontana 
sempre di più da noi ma ogni tanto lo ricordiamo 
quando ci capita di fare le cose che lui ci ha in-
segnato.
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Elogio della cassetta da frutta

Perempruner, per dirla con le parole dello scrit-
tore Aldo Buzzi, aveva un debole per quasi tutto, 
giusto per dire della passione verso il mondo e le 
cose che riusciva sempre a cogliere con sguardo 
ludico. Suoi oggetti di elezione erano, ad esempio, 
chiodi e zucche, che celebrò in altrettante mostre, 
le castagne matte o d’India, frutto che esaltò in 
una narrazione, e poi le cassette da frutta.

Nel 1993, insieme alla collega Paola Catta, pub-
blica il libro “È arrivata una cassetta da frutta”, il 
cui incipit fa pensare all’inizio di una favola: 
“Se da ragazzini ci fosse stato predetto che, da 
grandi, avremmo maneggiato come lavoro zuc-
che, tappi a corona, tegole, cassette di pioppo, 
ecc. per costruire giocattoli, sicuramente avrem-
mo gioito”.La sfida, in quel caso, fu costruire il 
maggior numero di giocattoli (manufatti allegri e 
figure e meccanismi vari) prendendo il prototipo 
dalla tradizione popolare. 

Perché proprio la cassetta? Per la sua modestia 
unita alla grande utilità mercantile, che la rende 
molto diffusa ma anche facilmente dimenticata 
dopo l’uso: “La vista desolante della fine di una 
giornata di mercato, con la distruzione di miglia-
ia di cassette, è per noi motivo di sofferenza. In-
vece ci rallegra il loro utilizzo come contenitori 
per il pane (accanto alla cassetta per le lettere), 
come portanido per gli uccellini, come portapac-
chi sistemato sul parafango della vecchia bici-
cletta ecc”.

Queste parole fanno venire in mente un atteg-
giamento di materialismo allegro come quello 
del poeta Francis Ponge, che all’imballaggio di 
legno di pioppo dedicò una poesia nella raccolta 
“Il partito preso delle cose”.
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Tra casetta e cassata la lingua italiana ha casset-
ta, semplice cassa a giorno votata al trasporto 
della frutta che del minimo accenno di soffoca-
zione fa subito una malattia. Costruita in modo 
che alla fine dell’uso possa essere rotta senza fa-
tica, non serve due volte. Così dura ancora meno 
delle derrate fondenti o nuvolose che racchiude. 
Ad ogni angolo delle strade che portano ai mer-
cati generali, riluce allora con lo splendore senza 
vanità del legno grezzo. Del tutto nuovo ancora, 
e lievemente stupito di ritrovarsi in posa mal-
destra buttato per strada senza ritorno, questo 
oggetto è in fin dei conti dei più simpatici - sulla 
sorte del quale non ci si deve tuttavia appesanti-
re troppo a lungo. (traduzione Jacqueline Risset)

Perempruner, appassionato di cose e di parole 
(entrambe portatrici di racconti), inizia il libro 
dedicato alle cassette con la storia dei suoi an-
tenati e le etimologie dei loro nomi: dalla gerla 
al canestro.

Poi, come faceva negli incontri con insegnanti e 
studenti, mostra il lavoro di smontaggio dell’og-
getto. 

Con fare meticoloso e calmo, riduceva l’ogget-
to nelle sue parti essenziali: candide stecche di 
legno, o listelli, e angolari resistenti che servono 
di sostegno per impilare le casse una sull’altra.

Questi due elementi di legno serviranno alla co-
struzione dei diversi manufatti. Per procedere 
alla scomposizione della cassetta occorre avere 
gli attrezzi giusti e usare buoni guanti protettivi 
per lavorare in sicurezza. 

Cercare di non sfasciare la cassetta, oggetto, 
come ci ricorda il poeta, dalla fragilità intrinse-
ca, e non trascurare certi dettagli minimi, come 
i punti metallici che venivano raccolti in una cio-
tola.

LA CASSETTA 
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Metamorfosi virtuose 
La cassetta ad hoc
Negli anni ‘60 e ‘70 del secolo scorso, nel pieno 
del boom economico, la creatività conobbe un 
nuovo impulso proprio a partire dagli oggetti di 
uso comune, addirittura dagli scarti del sistema 
consumistico. Sono infatti gli anni del libro “Fan-
tasia” di Bruno Munari. I giovani, racconta Pe-
rempruner, arredavano i loro appartamenti con 
materiali poveri e inconsueti. E tra questi, anche 
le nostre cassette che, rinnovate da uno strato di 
vernice lucida, diventavano librerie. 

Ma la vera rivoluzione inventiva consisteva nel 
trasformare un contenitore vecchio e abban-
donato, in un oggetto nuovo e sorprendente. 
È il caso della “cassetta ad hoc”, cioè fatta per 
uno scopo ben preciso, come la “cassetta porta 
noci”, da tenere in casa o da regalare agli amici, 
come spiega il libro di Giancarlo. Oggi, chi fa più 
regali di questo tipo, frutto della libera creativi-
tà capace di guardare le cose più umili che ci 
circondano con sguardo ludico e artistico? E se 
ricominciassimo a farlo?
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Il collezionismo povero

Il collezionismo è una gran forma di gioco, che 
è tale quanto più si avvicina all’autentico spirito 
ludico come lo considera Roger Caillois, ovvero 
quando è votato alla gratuità. Cosa c’è di meglio 
allora del collezionismo povero? 

(Il richiamo all’”Arte povera” dei vari Merz e 
Kounellis che imperversava in quegli anni non è 
casuale). 

Ecco che la cassetta da frutta, nella sua evolu-
zione mercantile, si ricopre di stampe policrome, 
impresse sulle tenere tavole di pioppo. Sono i 
marchi delle case produttrici, che riportano nomi 
di aziende agricole e, a volte, come succede con 
le carte veline delle arance (altro oggetto di col-
lezionismo povero particolarmente amato dagli 
aquilonisti in erba) disegni di fantasia. 
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Sono marchi commercali ingenui, che sfoggiano 
frutti vari, dame generose e animali rampanti. 
Con apposito seghetto da traforo si possono ri-
tagliare, in cerchi o quadrati, i variopinti marchi 
stampati sul legno. Incollati su grandi o piccoli 
pannelli costituiranno la galleria della nostra col-
lezione vegetale e frutticola.
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I giocattoli della tradizione popolare

Poi ci sono, finalmente, i giocattoli. 
Qui di seguito ne presentiamo una serie realizzati dai ragazzi dell’Istituto Olivetti-Callegari di Raven-
na, dove negli ultimi anni si è tenuto un laboratorio di integrazione in cui i partecipanti hanno prima 
smontato e poi costruito con le cassette, liberando un mondo di fantasia segreto, racchiuso nell’umile 
e anonimo legno di pioppo.
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Paola Catta ; Giancarlo Perempruner (1990)
Viaggio intorno all’albero

Paola Catta ; Giancarlo Perempruner (1993)
È arrivata una cassetta carica di...  

Video su Youtube 
Giugno 2015: Giancarlo Perempruner, poeta del giocattolo povero (parte 1) 

Giugno 2015: Giancarlo Perempruner, poeta del giocattolo povero (parte 2) 

Cantambanchi - Piemonte 

I Cantambanchi - Los Indios de la Langa - YouTube 

I Cantambanchi - Batista 

I Cantambanchi - La canzone del Cibbo 

Cantambanchi - E andavo in Fransa - YouTube 

Red Bull Doggie Flap .  

Articoli con foto
Un incontro “vulcanico” da cui nacque una nostra speciale 
didattica del modellismo - Zeroseiup 

L’uomo che giocava - Oltre il ponte 

GIANCARLO PEREMPRUNER. MUSICA DIPINTA - Maria Giulia Alemanno 

Canzoni contro la guerra - Cantambanchi 

Perempruner - Maria Giulia Alemanno 

Giochi e giocattoli - Rete Italiana di Cultura Popolare - Results from #10 

Alla scoperta di Perempruner - la Repubblica.it 
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